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I bambini di I elementare protagonisti di questa puntata di «Quando la scuola funziona» 
/ * 

«Scrivere 
per nessuno 
è come parlare 
da soli...» 

La scoperta della scrittura come strumento essen
ziale e vivo di comunicazione con gli altri - La fan
tasia si alimenta con l'esperienza - Il significato de
mocratico dell'uso di una lingua non imbalsamata 

S C O O L A E L E M E N T A R E D I 
^% M a, rvr I N o IM STRfcDPi. 
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SCIU\ KHK per nessuno è come pur-
iure da sali »: lo dicono jili alun

ni di mia I elementare ili San .Marlin" 
in Strada (Milano), e «piccano come, 
per questa ragiono appena imparato a 
scrivere, lianno sultito fatto un gior
nalino di classe. 

La loro a scoperta », sia clic vi siano 
arrivati da soli sia che ve li aliliia av
viati il maestro, è mollo importante. 
« Appropriarci » a sci anni, cioè fin dal 
primissimo incontro con la scuola, di 
una delle fondamentali funzioni dello 
scrivere (forse, anzi l'essenziale), quel
la cioè die lo intende come lo strumento 
per comunicare, è elemento di eccezio
nale importanza. 

Senza hi.->o|;no di ricordare qui le eia-
liorazioni del Frenici e di Hruuo Ciari 
<> le esperienze del AI.C.K. (Mo\imento 
di coopcrazione educativa), è sufficien
te, ci semlira, .sottolineare l'importanza 
di questo collegamento stabilito fin dai 
primi giorni di .-cuoia, fra l'apprendi
mento della scrittura (e, logicamente, 
della lettura) e la sodili-Tazioiie di quel
lo spiccatissimo hioiitno che il hamhino, 
anche mollo piccolo, ha di andare al di 
là della comunicazione verbale, neces
sariamente limitata nello spazio e nel 
tempo. Comunicare con un mezzo dm 
appaia contemporaneamente meno ef
fimero (la parola non n si conserva ») 
e « di massa » (il •dornalino, e quindi 
lo scrivere, arri\a a tanta •ionie) ri
sponde a un'esigenza •— seppur in 
firan parie inconsapevole — del ham
hino man mano che crescendo scopre 
dimensioni più ampie. 

Questa puntata dell'inchiesta n Quan
do la scuola funziona » dedicala intera
mente alle prime elementari, vuole però 
non solo portare una testimonianza della 
validità pedagogica e didattica di quelP 
insegnamento attivo che si richiama a 
TYeinel e a Ciari. Noi speriamo infalli 
che questi testi, già di per se stessi va
lidi per spontaneità e « allegria », rie
scano a interessare anche i lettori, per 
eia e interessi lontani o estranei ai pro
blemi della scuola elementare, alla bat
taglia profondamente democratica che 
tanti insegnanti portano avanti fin dalla 
scuola dell'infanzia e del primo ciclo 
elementare. Vorremmo cioè contribuire 
a spazzar via quella convinzione così 
sbagliala e obiettivamente conservatri
ce. secondo la quale il rinnot amento 
•Iella scuola — es-enziale per quello ilei 
Paese — concerne solo l'istruzione se
condaria e universitaria, perché quella 
primaria e dell'infanzia è una sorla di 
.«cuoia ili serie B (del resto quanti geni-
lori, specialmente padri, non a alien-
dono » che il figlio a cresca un po' » 
per considerarlo degno di un \ero in
teresse?). i 

'. Dei lesti che pubblichiamo oggi dun
que, suggeriamo una lettura a seria ». 
che vaila olire cioè il pur giuslo divcr-

• limcnl» per l'ingenuità e la freschezza 
; ilei primo approccio. Una lettura « se-
! ria » potrà, per esempio, far scoprire 

che sci anni non sono troppo pochi per 
imparare a « leggere la realtà » (ro-ì 
Debora, al ritorno dalla prima passeg-
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' • Può darsi che 
il mio nonno 
andrà all'inferno 

« IL G I O R N A L I N O DEI BAM
B I N I D I I B . della «cuoia de
mentar* di Calcroci di Campo-
nogara (Venezia) • ins. Corin
na Marcolin 

10 non voglio andare in corriera 
perchè ci sono dei mascalzoni - RO
BERTA. 

Oggi mio fratello gioca con la pi
atola. io gioco con la roba della par-
rucchiera. Oggi il mio fratello e io 
giamo andati nel letto della mia mam
ma - FRIDA. 

11 mìo nonno vuole ammazzare il 

Bttino e poi può darei che il mio 
tino andrà all'inferno • ROBERTA. 

giata scolastica ricorda che le case so
no (( scortecciale » e « mancano i mar
ciapiedi », mentre (teppe a\ verte che 
u sono i palazzi nuovi c'è la frana »). 

K che è possibile affrontare in I ele
mentare il problema della nascila senza 
Iraiimi o leziosaggini (basti per lutte 
l'osservazione consapevole e serena di 
Lucia, che dopo un dibattilo in elasse, 
racconta: « Ieri ho spiegalo alla mam
ma come nascono i bambini »). 

E che la scrittura non deve censu
rare pensieri e convinzioni, non ha da 
essere ipocrita o conformista (Roberta 
annota con naturalezza che il nonno che 
vuole ammazzarle il gattino a può darsi 
che vada all'inferno n; una classe della 
provincia di Venezia impara a scrivere, 
sì, che la neve è « bianca e leggera », 
ma che non fa scandalo annotare anche 
che è simile ai peli a bianchi di cane » 
e alla « cancellatura della gomma »; 
mentre un'altra scolaresca di Bagni di 
Lucca, inventando una filastrocca sulla 
chiocciolina, non si ferina davanti alla 
tentazione di minacciare a se vai nel 
tuo guscio ti ammazzo))). 

Scrivere dunque ciò che veramente si 
vede, si pensa, si scopre, senza mime
tizzarsi dietro le frasi falle ispirate al 
libro di testo o a gradile >> alla maestra. 

Imparare a scrivere così, a stare a 
scuola in questo modo fin dalla I ele
mentare, significa avviarsi sulla strada 
di un apprendimento consapevole e cri-
lieo. 

Noi non conosciamo neanche uno dei 
maestri e delle maestre di questi giorna-
lini, eppure siamo certi che essi si col
locano a priori fra quegli educatori di 
cui scrive Bruno Ciari ne « La grande 
disadattala » — che lavorano alla a pro
mozione 'dell'uomo completo* che riu
nisce in sé armonicamente i caratteri 
della capacità inventiva e creativa delle 
più ampie multilaterali facoltà di esprcs' 
sione e di comunicazione, dell'equilibrio 
affettivo, dell'abito scientifico e critico. 
del più ampio spirito di socialità e di 
umanità ». 

Parole così importanti non sono fuori 
luogo o quanto meno esagerate per Cri
stina che scrive solo che il suo papà « è 
moro e un po' nervoso »; per Stella, che 
racconta semplicemente che la sua capra 
è morta soffocala; per Gianluca che si 
lamenta di suo padre che « non sa fare 
la mamma »: per Stefano che parla del 
bruco (ìambastrella? 

A noi sembra che no, che questi testi 
co-i elementari non siano owii e scon
tali. Dietro di essi riconosciamo un gran
de impegno dell'insegnante, teso a su
scitare nel bambino impegno e curio
sità. sincerità e critica ed a realizzare 
quell'impegno in un contesto di parte
cipazione colletti* a (sì vedano per 
esempio, le cronache di come nascono 
e si concretizzano i giornalini). Facen
do scuola in questo modo, si pongono le 
basì per opporsi alla noia, all'egoismo, 
al conformismo, all'ignoranza, alla 
pa«shità. a tulli quei a vizi » cioè 
tanto diffu-i purtroppo nella scuola 
n tradizionale ». 

Ieri una famiglia ha buttato il ve
leno nel granaio e il topo ha mangiato 
il veleno e la mia gattina ha mangia
to il topo avvelenato, cosi la mia 
gattina è morta. Il mio papà ha fatto 
una buca e ha sepolto la gattina, e 
ha messo una bacchetta sul posto. 
così quando è primavera io metterò 
i fion e una crocetta sulla buca -
ROBERTA. 

• • • 
Cade la neve bianca e leggera 
come tante piume di gallina. 
come fiocchi di cotone. 
come fiocchi di lana, 
come bricioline di mollica di pane. 
come la cancellatura della gomma, 
come la cera delle candele, 
come pezzetti di carta, 
come peli bianchi di cane, 
come polvere di gesso, 
come palline di pop-corn • TUTTI. 

• • • 
Hanno collaborato al gtormltno: 

Si consideri un momento l'intervista 
dei piccoli di Noli al pescatore Morgan. 
l'orse può apparire un po' a pedante » 
ed addirittura essere inlesa quasi come 
un soffocamento dell'istinto fantasti-
co dell'infanzia. 

Ma sarebbe un giudizio sbaglialo. Af
ferma infatti il grande psicologo sovie
tico Vygolskij in « Immaginazione e 
creatività nell'età infantile » che « l'at
tività creatrice dell' immaginazione è in 
diretta dipendenza della ricchezza e 
il ella varietà della precedente espe
rienza dell'individuo per il fatto che 
quest'esperienza è quella che fornisce 
il materiale di cui si compongono le 
costruzioni della fantasia. Quanto più 
ricca sarà l'esperienza dell'individuo, 
tanto più abbondante sarà il materiale 
di cui la sua immaginazione potrà di
sporre. Ecco perché nel bambino la 
immaginazione è più povera che nel
l'adulto: la cosa si spiega con la mag-
gior povertà della sua esperienza ». 

La uiae-lra che guida i piccoli all'elen-
" co ti piguolesco » delle parli della barca 

in lingua e in dialetto sta quindi lavo
rando anche a sviluppale la loro creati
vità e la loro immaginazione (né si di
mentichi che Vygolskij aggiunge che 
« l'immaginazione è una condizione as
solutamente indispensabile ili tutte le 
attività intellettuali dell'uomo »). 

Un'ultima considerazione, che va ad 
accrescere l'apprezzamento per il va
lore culturale e civile del lavoro dei 
maestri di I elementare. 

Non c'è traccia in questi testi di quel
la « mutilazione » linguistica di cui 
parlava Ciari e che colpisce il bambino 
al suo primo ingresso a scuola. Questa 
« scuola che funziona » di cui testimo
niano i giornalini, non ha niente in 
comune con quella che a fin dal primo 
giorno fa sentire al fanciullo ch'egli non 
sa nulla e che tutto deve apprendere, 
deve imparare a scrivere e a leggere, a 
pensare in un a certo modo », quello 
giusto: deve insomma imparare un'at
tica lingua », sicché « la personalità 
autentica del bambino e tutto il suo 
ambiente rimangano fuori della portai). 

in questi tesli, i bambini a vanno » 
e non a si recano », il cane « segue il 
fiato di una lepre » e non « fiuta le sue 
tracce », la mamma a fa da mangiare » 
e non n prepara il desinare ». Né si trai
la di un elemento marginale, parche 
l'imposizione di quella lingua imbal
samata che Ciari definisce efficacemente 
» cimiteriale ». corrisponde all'imposi
zione di una concezione del mondo con
servatrice, do\e ognuno e ogni cosa han
no il loro posto immutabile e codificato 
che il bambino deve accollare passiva
mente e al quale deve uniformarsi, e 
dove non c'è posto per le possibilità 
creative, né per i mutamenti individuali 
e sociali. 

Kcco dunque perché anche il bruco 
Caiubaslrctla e a II pirata » entrano di 
diritto nel modo nuoto di far scuola 
fin dalla I elementare, anzi fin dalla 
scuola dell'infanzia. 

Marisa Musu 

Dino. Martina, Roberta M., Dino, Mi
chela, Rossano, Tiziano, Alessandra, 
Moreno, Cristina, Daniela, Roberta S. 
Luca, Frida, Rossano, Donatella, Ka-
Uà, Stefania, Luca. 

D Sotto i palazzi 
nuovi c'è la frana 

« IL MIO PAESE SI CHIAMA 
TERZO >. dalla clasaa I dalla 
acuoia alem. di Terzo (Alessan
dria) - ina. Franco Trucco 

Mio papà ha scritto davanti alla f*b-
brica « Vietato fumare ». Prima faceva 
le case prefabbricate, ad«cào non le 
fa più - GIANLUCA 

Qui a Terzo c\ 3ono I palazzi nuovi, 
ma sotto C* ~n\ frana - BEPPE 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Eva, Gemma, Paolo. Luca, Gianluca, 
Bruna, Claudia, Beppi 

D Abbiamo deciso di 
scrivere per tutti ; 

« IL P I R A T A » delle classi I B, 
I l A e I I B della scuola elem. 
di San Martino in Strada (MI-
lano) 

Siamo 22 bambini di I B . Finalmen
te abbiamo imparato a scrivere, ma... 
«scrivere per nessuno è come parlare 
da soli ». Allora abbiamo deciso di scri
vere per tutti con l'aiuto dei nostri 
animici di H A e di I I B - UN PO' 
BRUNA E UN PO' TUTTI. 

• * * 
Abbiamo pensato alcuni titoli: «L'uc

cellino » (perché canta) ; « Il pirata » 
(perché è un nome simpatico e bello); 
«Senza fiocco» (perché noi siamo sen
za fiocco). 

Poi abbiamo votato alzando la ma
no • ANNARITA, MARIO, SONIA, SI
MONA L., GIOVANNI, DANIELE, 
EMANUELE, CRISTIANO, BRUNA, 
MARIKA, SIMONA B. 

Ecco i risultati delle votazioni: «L'uc
cellino»: 8 voti; «Il pirata»: 11 voti; 
«Senza fiocco»: 4 voti. Totale 23 voti, 
perché ha votato anche la maestra. 

• Il mio papà è moro 
è un po' nervoso 

i IL PROMETEO» della clas
se I della scuola elem. di Cami-
gliano (Lucca) • ins. Domenico 
Acconci 

II mio papà è moro, un po' nervoso. 
Quando !a mia mamma lo chiama 
quasi sempre risponde così: «Marian
gela, ora leggo il giornale e poi ven
go ». La mia mamma A volte si or-
rabbia. Però il mio papà a me piace 
cosi. Però da una parte ha anche ra
gione la mia mamma perchè il mio 
papà la sera arriva e si mette subito 
a leggere. Legge, poi dopo cena la mia 
mamma lo chiama ancora per aiu
tarla e il mio papà dice: « Mariangela. 
ora leggo il giornale e poi vengo » e 
quello non è giusto. Perchè lui leg
gerebbe sempre, guarderebbe sempre 
la televisione steso sulla poltrona in 
panciolle. Invece marito e moglie si 
devono aiutare a vicenda • CRISTINA. 

• « * 
Hanno collaborato al giornalino: 

Piera, Angelo, Dino, Cristina. Nico
letta, Andrea, Alessandra, Manuela, 
Domenico, Beatrice, Simona, Cristi
na L., Roberto. 

• Chiocciolina, 
vai nel tuo guscio 
se no ti ammazzo 

« V I V A LA PR IMAVERA» del
le classi I A e I B della scuola 
elem. di Bagni di Lucca (Luc
ca) - ins.: Maddalena Lanini, 
Claudia Mazzotti, Antonietta 
Pieri 

Chiocciolina, chiocciolina, 
mangia l'erbetta 
bella fresca che ti ho 
colto stamattina 
Chiocciolina chiocciolina, 
se non vai nel tuo guscino 
t'accarezzo 
Chiocciolina chiocciolina, 
vai nel tuo guscio 
se no ti ammazzo 
Chiocciolina chiocciolina, 
cosa fai nel lavandino 
sopra l'insalata? 
Chiocciolina chiocciolina, 
se l'insalata mangerai 
forte diventerai 
Chiocciolina chiocciolina. 
cosa fai questa mattina? 
« Leggo i giornalini » 
Una bella chiocciolina 
un giorno nel campo andò 
e gli amichetti subito trovò - TUTTI 

• La preghiera si 
dice seriamente o è 
meglio non dirla 

• F A T T I E PAROLE » della 
classe I C di Barberino di Mu
gello (Firenze) - ins. Leonarda 
Rossi 

La ricreazione. Noi tutti siamo an
dati fuori. Io e Luca Bucelli e Carlo 
e Jhon e Tommaso abbiamo saltato 
gli ostacoli e poi abbiamo giocato a 
chiappino. E noi tutti abbiamo annu
sato l'erba e l'erba è profumata. Io 
sono stato contento di essere andato 
fuori - DOMENICO 

» * » 
Stamattina mentre si diceva la pre

ghiera. Gilberto faceva ridere. La mae
stra ha detto: « La preghiera si dice 
seriamente o è meglio non dirla » -
ANDREA 

• • * 
La Daniela non ha letto perché era 

andata a mangiare dalla sua zia Ma
risa e c'è stata fino alle otto. Tom
maso quando arriva a scuola dice che 
spunta il lapis. Tutte scuse per non 
far niente - JOHN 

• • • 
La nostra prima passeggiata. Noi 

siamo andati in via Bartolomeo Cor
sini. C'erano molte case scortecciate 
e mancano i marciapiedi. Abbiamo 
contato le botteghe, ce ne sono tan
te. La maestra ci ha offerto il gelato -
DEBORA 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Luca. Carlo. Daniela. Filippo. Ombret
ta. Domenico. Andrea. Gilberto. Clau
dio. John. Deborah, Rosanna. Stefano, 
Donatella, Luca M.. Tommaso. 

• II mio maiale 
era rosa con tanti 
peli bianchi 

« N O I E IL M O N D O » , della 
classe I di San Leo • Briatico 
(Catanzaro) - ins. Concetta An
gela Di Martino 

Il mio maiale era rosa con tanti 
peli bianchi. Era tanto grasso. Quan
do lo abbiamo ammazzato gridava 
perché voleva scappare - ROSETTA 

• • • 
Sabato, mastro Mico ha portato una 

tartaruga marina. Serafino voleva ve
dere se la tartarusa mangiava e 1* 
dava una scarpa. La tartaruga si è 
arrabbiata, ha morso la scarpa e l'ha 
rotta e per poro non ha mangiato le 
dita a Serafino - CARMELA - ANTO
NELLA - STELLA 

• • » 
Nella mia mandria c'era una capra 

ammalata che aveva i caprettini nel
la pancia. Non poteva brucare l'erba 
e il mio papà le faceva bere il siero 
con una bottiglia. La bocca della bot
tiglia era troppo larga e la capra non 
poteva ineoriare tutto il siero. La ca
pra è morta soffocata e sono morti 
pure i carrettini - SNELLA 

0<;<j fa fresco e noi vorremmo cal-
r\, per mangiare il gelato. Però se fa 
sempre caldo e non piove, muoiono le 
piante gli anima'i e anche noi. Noi 
vogliamo anche la pioggia e il fred
do. perché abbiamo bisogno di acqua 
per vivere - TUTTI 

• » • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Leone. Stella. Concettina, Sarino, Ro
berto, Anna, Domenica. Salvatore, Pi
no, Franco. Alberta, Rosetta, Lucia, 
Antonella, Carmela. 

• Ieri ho spiegato 
alla mamma come 
nascono i bambini 

« C O M E SI FANNO I BAMBI
NI », numero unico delle clas
si I della scuola elem. di Sor-
bara • Modena. 

In classe abbiamo parlato della na
scita dei bambini: il mio papà Ita 
detto che i bimbi piccoli non devono 
parlare di Queste cose. GIOVANNA 

• • » 
Ieri ho spiegato alla mamma come 

nascono 1 bambini. « Li porta la cico
gna » ha detto la mamma. « Non è 
vero che li porta la cicogna » ho detto 
io, e mia sorella ha detto: « Non c'è 
niente di strane^ che il bimbo esce 
dalla pancia! » ma lei è già in secon
da media! LUCIA 

• • • 
La mia mamma ha detto: «Sì, va 

bè! ». ALDINO 
Non è vero che le cicogne portano 

i bambini, i bambini escono dalla pan
cia della mamma dopo nove mesi che 
il papà e la mamma lo hanno voluto. 
ANNA RITA 

• * * La donna e il maschio sono diversi 
perché i maschi hanno il pipette le 
femmine hanno la chicca, cioè una 
fessurina. Mia nonna il pipetto lo 

chiama michele, 1 miei compagni lo 
chiamano passerina, billo. pisciolino, 
maccherone. PAOLO 

• • • 
La donna ha l'ovulo e l'uomo ha il 

seme per far nascere il bambino. AN
DREA 

• • • 
Il seme sta raggiungendo l'uovo e 

dà la vita a un bambino: così si ve
dono al microscopio. L'uovo pian pia
no diventa un bambino. LUCA 

Il bambino è chiuso dentro a una 
sacca con dell'acqua e per mangiare 
ha un cordone che va dalla sua pancia 
alla mamma. Tutto quello che mangia 
la mamma lo passa al bimbo con una 
specie di spugna che assorbe il san
gue e lo passa al bambino con il cor
done. SILVIA 

• • • 
Il bimbo è dentro alla sacca piena 

d'acqua perché se la mamma prende 
contro a qualcosa il bimbo non si fa 
male. ENRICO e CRISTINA 

• •* * 
La mamma va all'ospedale perché 

il bambino sta per nascere. MAURIZIO 
• * • 

E il dottore ci tira fuori il bambino. 
ANDREA 

• • • 
Quando il bambino è messo così 

viene fuori benissimo quando è messo 
cosi fa fatica a uscire perché il cor
done si è arrotolato intorno al bam
bino può anche morire: per fortuna 
che c'è il dottore che lo aiuta. SIMONA 

• * • 
Il bambino è dentro alla pancia. 

Dice la mamma: «Aiuto-aiuto!». Di
ce il dottore: «Per piacere signora. 
stia un po' zitta o il bambino non 
nasce se lei urla ». BARBARA 

• » • 
Se il bimbo è molto grosso delle 

volte b.sogna tagliare :a pancia. EN
RICO 

• • • 
Si chiama taglio cesareo. MAR

CELLO 
• • • 

Ma non sente male perché è addor
mentata. LORELLA 

• • • 
Il bambino l'hanno messo sul letti

no e adesso che è nato si arrangia 
da solo. DORA 

• Tago seguiva il 
fiato di una lepre 

«TUTTI INSIEME» dalla clas
aa I dalla acuoia elem. di Mar. 
cignana-Empoli (Firenre) 

U nc«tro bruco ha lasciato il ve
stito peloso e ne ha mesao uno nuo
vo, nero coma Zona Or» si futuri* 

se nasce una farfalla - TUTTI. 
• • * 

Il mio babbo quando andava a cac
cia perse il suo cane Tago perchè 
seguiva il fiato di una lepre - ALES
SIO. 

• » * 
Siamo andati alla fabbrica del bab

bo di Tania e ci ha fatto vedere tutte 
le macchine e a me mi piaceva quel
l'uomo che tingeva con un pennello 
e dopo con un cencio lo puliva e gli 
faceva venire delle righe nere - DA
NIELA. 

• * • 
Noi siamo andati alla fabbrica del 

mio zio dove fanno i lampadari. A 
me mi garbava quei ricciolini che fa
ceva mio zio - PAOLO. 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Daniela, Paolo, Claudio, Gina Luca, 
Luca, Tiziana, Alessio, Marco, Sara. 

• Mi chiamo Casanova 
ma sono sopranno
minato Morgan 

«L'ALLEGRA D O Z Z I N A » del
la classa I B della acuoia ele
mentare • B. Gandoglia » di No
li (Savona) • Ins. Gina Ro-
batto 

TIZIANA — Qual è il suo nome? 
RISPOSTA — Mi chiamo Casanova 

Vincenzo, ma sono soprannominato 
Morgan, che era il nome di un fa
moso pirata. 

SARA — Trent'anni fa i pescatori 
erano più o meno numerosi? 

RISPOSTA — Una volta tutti 1 no-
lesi erano pescatori, anche 1 contadini 
facevano i pescatori, perché non c'era 
lavoro, non c'erano fabbriche. Lungo 
tutta la spiaggia potevi vedere le bar
che tirate a secco, le reti ad asciugare. 
i pescatori che cucivano le reti e sul
la passeggiata c'erano le griglie con 
il pesce posto a seccare. 

SILVANA M. — Trent'anni fa il 
mare era più pescoso? Perché? 

RISPOSTA — Un tempo il mare 
era pulito e quindi più pescoso; ora a 
causa delle acque inquinate i pesci 
muoiono e perciò la nostra pesca è più 
scarsa. Inoltre ci sono tipi di pesca 
che rovinano il pascolo marino e i 
pesci non avendo più cibo o muoiono 
o vanno lontano. 

FABRIZIO — Ci sono dei giovani fra 
i pescatori di Noli? 

RISPOSTA — I giovani preferisco
no scegliere altri mestieri; ora studia
no e poi vanno quasi tutti a lavorare 
nelle fabbriche. Pensano che il loro 
lavoro sia più sicuro con orari pre
cisi e uno stipendio fisso a fine mese. 
Il nostro lavoro dipende sempre dalle 
condizioni del mare. 

SILVANA G. — Ci sono donne che 
vi aiutano nel vostro lavoro? 

RISPOSTA — Ci sono alcune don
ne che ci vendono i pesci sul merca
to, ma sono tutte già anziane. Un tem
po, le donne andavano a piedi, con 
la cesta del pesce su! capo, fino a 
Cairo Montenotte al confine col P.e-
monte. Altre erano impiegate nella 
lavorazione del pesce conservato: c'era
no qui a Noli quattro industrie del 
pesce, ora ne è rimasta so:o una. 

GIUSEPPE — Quali sono gli at
trezzi per la pesca praticata a No'.i? 

RISPOSTA — Qui a Noli adoperia 
mo solitamente le reti che si dividono 
in sciabica (rete a strascico), trama
glio. bursin (in dialetto rete piccola 
per pesci piccoli), bulicettu (reti per 
bianchetti). Ci sono ancora i palamit: 
e le nasse (gabbie per aragoste). 

LAURA — Quali sono i pesci p:ù 
comuni pescati a Noli? 

RISPOSTA — La pesca più comu
ne è quella del pesce azzurro: sardi
ne e acciughe, poi peschiamo anche 
zerli. polpi, seppie, naselli, triglie, ora
te ed altri. In estate le barche de: 
siciliani si spingono più al largo per 
la pesca del pesce spada. 

FABIO — I pesci che pescate li 
vendete tutti a Noli? 

RISPOSTA — Quando arrivano le 
barche il pesce viene subito portato 
sul mercato e venduto a turisti, alber
gatori. commercianti. Il pesce azzurro 
invece viene portato con i camion a 
Savona e da qui trasportato in Pie
monte e in Lombardia. 

LORENZO — Ha mai pescato pesci 
strani? 

RISPOSTA — A volte peschiamo pe
sci dei quali non conosciamo il no
me. proprio perché sono strani. Una 
volta abbiamo pescato un pesce che 
aveva la testa a forma di tromba. Que
sti pese' Il buttiamo perché, non co 
noscendoli. non sappiamo se sono com
mestibili. 

MARIA — Le piace il suo lavoro? 
RISPOSTA — A me piace molto. 

non lo cambierei per tutto l'oro del 
mondo, è un lavoro sano, all'aria a 
perta e libero: e soprattutto a me 
piace perché non ho nessuno che m: 
comanda. 

GIGI — Vorremmo sapere i nomi 
delle parti della bare* In dialetto t 
poi in italiana 

RISPOSTA — Prua, scarml (scalmi), 
banchi (sedile), poppa, pai (scivoli), pa-
gio (pavimento della barca), miccia 
(base per l'albero a vela), ungetta o 
caigna (aletta), lega (tappo), streppii 
(strappo), patta (pala), ancua (anco
ra), mare (marra), agiascii (barra del 
timone). 

• Il mio papà non sa 
fare la mamma 

« I L G IORNALE DELLA I T » 
della scuola elem. P. Pirandello 
di Roma • ins. Minervlni 

Il Innografo con cui stampiamo il 
giornale è nostro. Lo abbiamo com
prato con i risparmi raccolti nel sal
vadanaio della classe e con il con
tributo della maestra. Questo è il mo
tivo per cui abbiamo potuto comprar
lo a metà del mese di maggio. Per 
quest'anno quindi stamperemo un nu
mero unico del nostro giornale — 
GIUSEPPE 

• • * 
Ieri hanno fatto una rapina all'Uf

ficio Postale del nostro quartiere. I 
ladri non dovrebbero rubare più. — 
GIANLUCA B. 

• • • 
Mentre mamma era all'ospedale io 

stavo male per davvero perché aro 
triste e mangiavo poco. Il mio papà 
ha preso le ferie per stare a casa no
stra con me e il mio fratello. Il mio 
papà non sa fare la mamma e io so
no stato contento quando la mia mam
ma è tornata a casa. La nostra casa 

• è più bella quando c'è la mia mam
ma — GIANLUCA F. 

• • • 
Hanno collaborato al giornalinjo: 

Elena, Gianluca F., Gianluca B., Mo
reno, Roberto. Luana. Germana, An
gelo, Walter. Alberto. Dimitri, Jelka. 
Marzia, Giuseppe, Simonetta, Alessan
dro, Rosanna, Alessandro, Sandra. Lau
ra, Monica, Claudio. Fabio. Debora, 
Maurizio. 

• Volevo il mitra 
e mamma mi ha 
comprato il pallone 

« IL G I O R N A L I N O DEI BAM
B IN I DI P R I M A » della scuola 
elementare di Altera, comune 
di Montegiorglo (Ascoli) 

10 sono andato alla fiera di Avenm 
e volevo un bel mitra me la mia 
mamma ha detto: «Ti compro il pal
lone » - EMILIANO. 

• • • 
La mia amica è la Patrizia. Io vor

rei g.ocare con lei perché sono sola. 
Ma lei non viene più perché il suo 
babbo la picchia tanto perché quando 
sua sorella viene a chiamarla rispon
de « No. no. no. non ci vengo » - SA
BRINA. 

• * * 
La mia mamma è bella tanto # io 

le voglio bene perché mi fa tante e© 
se buone da mangiare. Al mattino s: 
alza dal letto, si prepara per il suo 
lavoro e alle cinque ritorna. E* stanca 
e mi dà i bacini e si siede e mi guarda 
i quaderni - PATRIZIA. 

» m m 
La m a ca.sa è vecchia, ma è bella 

perché la tratta bene la m:a mamma. 
Nella m:a casa ci sono due stanze dA 
letto e una cucina. Non vorrei anelare 
in una casa più bella - GIANCARLO. 

• « • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Massimo. F.zia. Emiliano, Sabrina, 
Giancarlo, Stefano, Patrizia, Brunella. 

• Voglio bene al papà 
e alla mamma 
tutti i giorni 

• BUON NATALE», della clas
se I E della scuola «lem. « C-
Freinet» di Rivoli (Torino) 

11 giorno di Natale c'era un bam
bino che voleva tanti giocattoli e tan
ti pupazzetti di cioccolato. 

Questo bambino faceva spendere 
tanti soldi alia mamma e al papà. La 
mamma e il papà sono rimasti senza 
soldi. Allora vanno a lavorare. 

li papà non compra più giocattoli 
al bambino, però glielo spiega e 11 
bamb.no comincia a giocare coi suoi 
amici. Poi vorrebbe di nuovo dei gio
cattoli. ma la mamma non può com
prarli. e gli regala un libro. Cosi il 
bambino impara a leggere. Poi il bam
bino va a scuola. Il bambino poi di
venta grande, saluta la mamma e le 
d:ce « Buon Natale ». TUTTI. 

• • * 
LE COSE CHE VOGLIAMO DIRVI 
Voglio bene a mamma e papà. 
Mamma ti perdono. 
Veglio bene alla mamma perché mi 

fa anche il mangiare. 
Voglio che mto fratello non mi pic

chi più. 
Voglio bene al papà e alla rnanuaa 
tutti i giorni non solo quanta • 

Natala. TUTTI. 

•'. A 

« Un drago lungo come un treno »( da 
cui è tratto questo disegno) è uno 
degli originali e divertenti « prodotti » 
dalla scuola comunale dell'infanzia di 
Astuti - Alessandria: un album con 
bellissimi disegni che illustrano una 
storia inventata dai bambini. Alla no
stra inchiesta sono arrivati anche gior
nalini della scuola dell'infanzia (fra I 
più interessanti quello dalla scuola 
• Oreste Marcoz » di Aosta) che do 
cumentano il rinnovamento che si sta 
compiendo anche in questo settore co
si delicato e importante. 
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